Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XIVª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “Dio, che nella vocazione battesimale 
ci chiami ad essere pienamente disponibili 
all’annunzio del tuo regno, 
donaci il coraggio apostolico e la libertà evangelica, 
perché rendiamo presente in ogni ambiente di vita 
la tua parola di amore e di pace.” (Colletta)
G. Cristo chiama per mandare. L’essere discepolo di Gesù non è un privilegio per sé, ma un servizio per il regno di Dio. Gesù manda i suoi discepoli per «annunciare» che il regno di Dio è vicino. L’uomo aspira alla pace ma fa la guerra; l’uomo vuole essere amato ed amare, ma di fatto molte volte non è amato e non ama. L’uomo vuole la giustizia, l’uguaglianza, ma commette ingiustizia, produce strutture ingiuste ed oppressive. L’uomo, nella profondità del suo essere, è ricerca del Dio vivente, ma produce idoli morti, nega e rifiuta la Sorgente. L’uomo vuole la vita a tutti i livelli in pienezza, senza fine, e invece incontra la malattia e la morte. Il discepolo di Cristo annuncia che le contraddizioni più amare dell’esistenza saranno risolte, che le aspirazioni più profonde dell’uomo saranno realizzate, «per l’intervento gratuito di Dio», in un modo insospettato e inaudito, riportando vittoria completa sul male. Ciò che all’uomo è impossibile, è possibile a Dio.
Canto al Vangelo (Col 3,15.16) 

T. Alleluia, alleluia.
Cel. “La pace di Cristo regni nei vostri cuori;
la parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza.” 
T.  Alleluia.
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 Dal Vangelo secondo Luca: (10,1-12.17-20Lc 
)
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi.  Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra.  Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città». I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. L’invio di «altri settantadue» da parte di Gesù fa comprendere che la missione è estesa a tutti i discepoli. La missione è un dono e nello stesso tempo una responsabilità. Se non fosse il Signore a chiamarci e ad inviarci, non avremmo alcun ruolo nell’annuncio del Vangelo. Non decidiamo noi il messaggio da trasmettere, ma abbiamo la responsabilità di comunicarlo nella sua integrità. Siamo inviati da Gesù Cristo e l’incontro con lui è la mèta, l’obiettivo verso il quale orientiamo la nostra vita e per il quale ci mettiamo al servizio. Il centro dell’attenzione è il Signore, ogni volta che ci scostiamo da lui non testimoniamo che «il regno di Dio è vicino».
Tutti
Dal Salmo 65: Acclamate Dio, voi tutti della terra.
Acclamate Dio, voi tutti della terra,
cantate la gloria del suo nome,
dategli gloria con la lode.
Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere!».

«A te si prostri tutta la terra,
a te canti inni, canti al tuo nome».
Venite e vedete le opere di Dio,
terribile nel suo agire sugli uomini.

Egli cambiò il mare in terraferma;
passarono a piedi il fiume:
per questo in lui esultiamo di gioia.
Con la sua forza domina in eterno.

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,
e narrerò quanto per me ha fatto.
Sia benedetto Dio,
che non ha respinto la mia preghiera,
non mi ha negato la sua misericordia.
Pausa di Silenzio
1L. Il Vangelo oggi ci presenta l'episodio di Gesù che invia in missione settantadue discepoli. II numero «settantadue» ha un valore simbolico, vuol indicare tutte le nazioni. Nel libro della Genesi si menzionano settantadue nazioni diverse. Così questo invio di settantadue discepoli prefigura la missione a tutte le nazioni.
2L. Non si tratta ancora della missione effettiva, perché prima della risurrezione di Gesù la missione è limitata a Israele; tuttavia ora viene già indicata la prospettiva universale. 
1L. Questa è presente anche nelle parole di Gesù, che dice che la messe è molta, e quindi ha bisogno di tanti operai. Perciò egli invita a pregare il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe.

2L. Questa domanda di Gesù è sempre valida. La Chiesa deve piegare sempre il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe, e ciascuno di noi lo deve fare con un cuore aperto, con un atteggiamento missionario. 
1L. La nostra preghiera non dev’essere limitata ai nostri bisogni, alle nostre necessità: una preghiera è Cristiana, soltanto se ha anche una dimensione universale, nel Padre nostro Gesù ci fa chiedere: «Venga il tuo regno»; così ci fa piegare per una missione universale.

2L. Inoltre Gesù manda i suoi discepoli «come agnelli in mezzo a lupi», e la loro missione non ha niente a che fare con una missione militare, di conquista con mezzi umani. 
1L. I discepoli non possiedono i mezzi umani necessari per fare propaganda e per conquistare la gente, ma hanno con sé la promessa di Dio di poter comunicare la pace. Gesù dice ai discepoli: 
Cel. «In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa». 
2L. I conquistatori, quando partono per le loro imprese, non portano con sé questo messaggio di pace. I messaggeri del Vangelo, invece, recano la pace. Perciò sono privi di mezzi violenti.

1L. La pace corrisponde alla soddisfazione delle aspirazioni più profonde dell'uomo. Le prime parole di Gesù risorto ai discepoli sono: 
Cel. «Pace a voi!». 
2L. Con la sua croce egli ci ha ottenuto la riconciliazione, la remissione dei peccati, e quindi la pace con Dio, la pace delle coscienze e la pace tra le persone.

1L. Alcuni dettagli del discorso di Gesù mostrano che i messaggeri  del Vangelo devono propagare la pace senza essere impediti da nulla, senza farsi condizionare dalle osservanze legali degli ebrei infatti per due volte Gesù dice: 
Cel. «Mangiate e bevete di quello che hanno», «Mangiate quello che vi sarà offerto».

2L. Perché questa insistenza, che può sembrare strana, su questo comportamento? Perché un ostacolo alle relazioni tra gli ebrei e gli altri popoli era proprio l'osservanza di regole alimentari molto rigide. 
1L. Anche oggi gli ebrei osservanti vogliono mangiare soltanto kasher, cioè cibi puri, che corrispondono alle prescrizioni della legge di Mosè e della tradizione.

2L. Gesù invece dice di non preoccuparsi di queste regole, perché sono un ostacolo alla relazione con le persone. I messaggeri del Vangelo devono essere aperti e concilianti, devono cercare sempre ciò che unisce le persone, non accettare ciò che crea separazioni.

1L. La pace vera c'è solo se la comunicazione è libera; se c'è una barriera, non si può parlare di pace. In effetti la barriera indica una certa ostilità. Dio vuole che tutti i suoi figli vivano nella pace, nella gioia e nell'amore.

2L. La missione universale della Chiesa è una missione di pace, che dev’essere portata avanti sempre con grande fiducia, perché così risponde al desiderio di Dio e all'effetto della redenzione che Cristo ci ha ottenuto a caro prezzo.
Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Nel vangelo secondo Luca non ci viene descritto solo l'invio dei Dodici apostoli a Israele: 
4L. Durante la salita verso Gerusalemme Gesù, dopo aver annunciato le esigenze della vocazione a due persone che gli chiedono di seguirlo e a un terzo che egli stesso chiama, «designa altri settantadue discepoli e li invia a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi». 
3L. Viene così prefigurata alle genti, ai settantadue popoli della terra cono​sciuti dalla tradizione giudaica, la missione che giungerà fino ai confini della terra dopo la morte e resurrezione di Gesù.

Cel. «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai »: 
4L. Questi pochi sono i Dodici, sono i settantadue, sono le comunità in minoranza in seno al giudaismo e al mondo pagano; è «il piccolo gregge», nome coniato da Gesù per la sua chiesa di ogni tempo. 
3L. Eppure la sproporzione tra l'ingente messe e la scarsità di operai può essere colmata dalla preghiera perché il Signore della messe invii operai: al momento dell'invio dei discepoli il primo comando è la preghiera. 
4L. Del resto, non c'è missione che non sia preceduta da una supplica a Dio; non c'è evangelizzazione senza domanda che «Dio ci apra la porta della Parola per annunciare il mistero di Cristo». 
3L. Del resto, non aveva lo stesso Gesù dato l'esempio, pregando prima di chiamare i Dodici?

4L. Ora Gesù invia quei pochi discepoli non da soli ma a coppie perché la loro comunione fraterna è già annuncio del Regno: il Vangelo che trova nell'amore il suo centro è testimoniato da persone che si sostengono e si correggono a vicenda. 
3L. Essi sono mandati «come agnelli in mezzo a lupi» ad annunciare il Regno e la sua pace: sono disarmati, dotati solo della capacità concessa loro da Gesù di strappare terreno all’azione di Satana, attraverso parole e azioni che prendono la loro efficacia dalla potenza del Signore. 
4L. Come già nel primo invio, Gesù delinea alcune caratteristiche che qualificano la missione e che si possono riassumere nella radicalità necessaria per testimoniare il Vangelo. 
3L. L'aspetto dell'inviato deve essere segno che quanto egli annuncia lo vive in prima persona: 
4L. Tutto deve mostrare la povertà e il senso di urgenza che pervadono la missione, perché lo stile di colui che annuncia il Vangelo è costitutivo dell'annuncio stesso! 
3L. Povertà e precarietà non sono di ostacolo all'efficacia della missione, ma sono le condizioni da vivere in profondità affinché la missione sia reale: 
4L. Non basta avere pochi mezzi, occorre essere poveri; non basta annun​ciare la pace, occorre essere operatori di pace. 
3L. E se Cristo è venuto a portare la pace a tutti gli uomini, anche a chi non lo ha accolto, altrettanto dovranno fare i suoi discepoli, senza invocare una vendetta dal cielo su chi li respinge.

4L. È a questi inviati, poveri e pacifici, che Gesù dice: 
Cel. «Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me». 
3L. Ecco la grande responsabilità dei cristiani: come Gesù con la sua vita ha narrato il Padre, ora tocca a noi narrare lui, essere i suoi testimoni nel mondo. 
4L. Davvero la missione cristiana altro non è che la manifestazione della sequela di Cristo da parte di chi accoglie la sua chiamata e lo ama con tutto se stesso. 
3L. Chi si affida radicalmente a lui sperimenta la sua protezione e ascolta la sua voce che lo rassicura: 
Cel. «Nulla potrà danneggiarvi». 
4L. Anche di fronte al successo della missione, al constatare che «i demòni si sottomettono a lui nel Nome di Cristo», il cristiano riconoscerà che ciò è dovuto essenzialmente all'intercessione di Cristo stesso: 
Cel. «Io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico». 
3L. E così vivrà la sua parola: 
Cel. «Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

3L. Sì, la nostra gioia consiste nella protezione del Signore, nel fatto che egli, dopo averci chiamati, non deluderà le nostre attese, ma attraverso di noi diffonderà sulla terra il suo Vangelo: 
4L. Ci è chiesto solo di seguire Gesù Cristo dovunque lui vada, sapendo che possiamo annunciarlo agli altri uomini solo se egli vive in noi.
Tutti
Aiutami, Signore,

a non cercare il mio successo, ma il tuo Calvario;

a non esaltare me stesso, ma la tua risurrezione.

Aiutami, Signore, a non essere possessore di alcuno,

ma semplice canale che attraversa tutto

per sfociare in te.

Aiutami, Signore, ad affrontare il dolore

ed anche la noncuranza degli altri

come partecipazione alla tua sofferenza,

giacché con il tuo esempio

hai dimostrato che l’alba nasce dalla notte.

Aiutami, Signore, ad essere felice ogni giorno

nonostante tutto e tutti, nell’assoluta certezza

che il mio nome è scritto sulla tua mano.

Aiutami, Signore,

ad accettare ogni mia personale crocifissione

nella consapevolezza

che questa è la condizione migliore

per essere utile a tutti.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. La missione che ci affidi, Gesù, ha decisamente il gusto dell’impossibile. Sembra quasi che tu faccia apposta per destinarci ad un fallimento previsto. Ci spedisci disarmati e privi di appoggi, di sostegno e di difese, facile preda dei violenti, zimbello degli arroganti, vittime designate dei potenti, senza provviste, senza ricambio, senza strumenti adatti a far fronte alle mille incognite che incontreremo. In queste condizioni è facile prevedere un disastroso insuccesso e, secondo la logica umana, è quello che è lecito immaginarsi. Quello che accade, invece, smentisce ogni previsione e conferma che il regno di Dio non è solo per i poveri, ma anche attraverso i poveri, le persone deboli e disarmate che si realizza e si rafforza. Chi annuncia la presenza e l’azione di Dio nella storia deve fidarsi totalmente di lui, proprio come hai fatto tu. E una volta abbandonata ogni altra sicurezza, incurante del rischio, sperimenta la tua potenza e conosce una gioia smisurata. È la gioia dei settantadue e di tutti gli operai del Vangelo.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Donaci, o Padre, la luce della fede e la fiamma del tuo amore, perché adoriamo in spirito e verità il nostro Dio e Signore, Cristo Gesù, presente in questo santo sacramento.
Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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